VENERDÌ 25 DICEMBRE – NATALE DEL SIGNORE
PRIMA LETTURA

Oggi la Liturgia canta, nella sua preghiera, il mistero dell’incarnazione del Verbo, con parole che manifestano grande stupore e ammirazione.
 “O Dio, che in modo mirabile ci hai creati a tua immagine, e in modo più mirabile ci hai rinnovati e redenti, fa’ che possiamo condividere la vita divina del tuo Figlio, che oggi ha voluto assumere la nostra natura umana”.

In una delle sue antifone la Chiesa invita i credenti a immergersi in questo indicibile mistero: 
O admirabile commercium! Creator generis humani, animatum corpus sumens, de virgine nasci dignatus est; et procedens homo sine semine, largitus est nobis suam deitatem 

O meraviglioso scambio! Il Creatore ha preso un’anima e un corpo, è nato da una vergine; fatto uomo senza opera d’uomo, ci dona la sua divinità. 
Questo meraviglioso scambio, questa mirabile nuova creazione per redenzione, va però letta alla luce del profeta Isaia.

Questa opera mirabile del Signore nostro Dio, questo stupendo scambio, è vano se esso non viene annunciato, predicato, proclamato, insegnato ad ogni uomo.

Nella Notte Santa il Padre lo manifesta agli Angeli. Gli Angeli ai Pastori. I Pastori a quanti erano presenti nella capanna di Betlemme.
Gesù lo rivela al suo popolo. Gli Apostoli alle nazioni e ai popoli della terra.
Oggi è il corpo di Cristo Gesù che deve manifestare questo stupendo mistero.  Lo deve manifestare con vera voce profetica.

Se il corpo di Cristo non rivela, non annuncia, non manifesta il mistero, secondo il mandato specifico e il ministero che lo Spirito Santo ha consegnato ad ogni membro personalmente, si è responsabili di ogni salvezza che non si compie.
Si è rei del grande peccato di omissione. È questo il fine del corpo di Cristo: annunciare Cristo, manifestare Cristo, formare il corpo di Cristo, invitando alla conversione e alla fede nel Vangelo, che è Cristo, il solo Salvatore e il solo Redentore del mondo.

LEGGIAMO Is 52,7-10
Come sono belli sui monti i piedi del messaggero che annuncia la pace, del messaggero di buone notizie che annuncia la salvezza, che dice a Sion: «Regna il tuo Dio».

Una voce! Le tue sentinelle alzano la voce, insieme esultano, poiché vedono con gli occhi il ritorno del Signore a Sion. 

Prorompete insieme in canti di gioia, rovine di Gerusalemme, perché il Signore ha consolato il suo popolo, ha riscattato Gerusalemme.

Il Signore ha snudato il suo santo braccio davanti a tutte le nazioni; tutti i confini della terra vedranno la salvezza del nostro Dio (Is 52,7-10). 
Leggiamo quanto rivela la profezia di Isaia alla luce delle Parole di Cristo Gesù e dell’Apostolo Paolo:
E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna.

Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. 

Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. 

Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio (Gv 3,14-18). 
Senza annuncio, mai potrà nascere la fede. Si annuncia Cristo, si mostrano i frutti prodotti dalla fede in Cristo da parte di chi lo annuncia, si invita alla fede, alla conversione, a divenire con Cristo un solo corpo, lasciandosi battezzare nello Spirito Santo.

Questa verità così è proclamata dall’Apostolo Paolo:

Con il cuore infatti si crede per ottenere la giustizia, e con la bocca si fa la professione di fede per avere la salvezza. 

Dice infatti la Scrittura: Chiunque crede in lui non sarà deluso. Poiché non c’è distinzione fra Giudeo e Greco, dato che lui stesso è il Signore di tutti, ricco verso tutti quelli che lo invocano. 

Infatti: Chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato.

Ora, come invocheranno colui nel quale non hanno creduto? Come crederanno in colui del quale non hanno sentito parlare? Come ne sentiranno parlare senza qualcuno che lo annunci? 

E come lo annunceranno, se non sono stati inviati? Come sta scritto: Quanto sono belli i piedi di coloro che recano un lieto annuncio di bene!

Ma non tutti hanno obbedito al Vangelo. Lo dice Isaia: Signore, chi ha creduto dopo averci ascoltato? 

Dunque, la fede viene dall’ascolto e l’ascolto riguarda la parola di Cristo (Rm 10,10-17). 

Ecco ancora come l’Apostolo Paolo rivela il suo metodo di evangelizzazione:

Tuttavia, su alcuni punti, vi ho scritto con un po’ di audacia, come per ricordarvi quello che già sapete, a motivo della grazia che mi è stata data da Dio per essere ministro di Cristo Gesù tra le genti, adempiendo il sacro ministero di annunciare il vangelo di Dio perché le genti divengano un’offerta gradita, santificata dallo Spirito Santo. 

Questo dunque è il mio vanto in Gesù Cristo nelle cose che riguardano Dio. Non oserei infatti dire nulla se non di quello che Cristo ha operato per mezzo mio per condurre le genti all’obbedienza, con parole e opere, con la potenza di segni e di prodigi, con la forza dello Spirito. Così da Gerusalemme e in tutte le direzioni fino all’Illiria, ho portato a termine la predicazione del vangelo di Cristo (Rm 15,15-19).

Con Isaia oggi dobbiamo gridare: “Come sono belli sui monti i piedi del Cristiano che annuncia la pace, del messaggero di buone notizie che annuncia la salvezza, che dice a ad ogni uomo: «credi nel tuo Salvatore e Redentore, Cristo Gesù».

Quando il cristiano darà a Cristo Gesù i suoi piedi, la sua bocca, il suo cuore, la sua volontà per annunciare il Vangelo della salvezza, è in quell’istante che lo Spirito Santo opera meraviglie.

Quando il cristiano non dona a Cristo  Gesù tutto di sé perchè Cristo Signore venga conosciuto, è allora che le tenebre ricoprono la faccia della terra. 

SECONDA LETTURA

La Lettera agli Ebrei è tutta un inno a Cristo e alla sua opera di redenzione per la salvezza, per la fede in Lui, di ogni uomo.
Chi è Cristo Gesù? È la voce attraverso cui il Padre celeste non solo ci manifesta il mistero della salvezza, ci rivela anche che il mistero in lui si è compiuto in ogni sua Parola.

Chi è Cristo Gesù? È il Figlio Unigenito del Padre, il suo erede universale. È colui per mezzo del quale tutte le cose sono state create. Ma è anche Colui per mezzo del quale l’umanità dovrà essere redenta e salvata.

L’umanità è stata redente e salvata. Ma questo non basta per essere noi redenti e salvati. Ogni singola persona, mediate la fede in Cristo Gesù, deve lasciarsi redimente e salvare dal suo Santo Spirito, mediante l’opera del Corpo di Cristo.
È verità immodificabile per i secoli eterni: Cristo Gesù non solo è Colui per mezzo del quale il Padre ha creato il mondo.

È anche Colui attraverso il quale il Padre ha stabilito di salvare ogni uomo.

L’opera di Cristo è vana se il corpo di Cristo non la manifesta e non la dona in tutto il suo splendore di grazia e verità.

Ma anche essa è vana per ogni singola persona, se questa non si lascia conquistare dallo Spirito Santo, credendo nella Parola annunciata e lasciandosi immergere nei saramenti della salvezza.

Tutto però dipende dalla predicazione di Cristo e del suo Vangelo, predicazione che appartiene a tutto il corpo di Cristo, chiamato a svolgerla nel rispetto della comunione gerarchica che governa il corpo di Cristo e in obbedienza ai carismi, ai doni di grazia, di verità, di ministero che lo Spirito distribuisce a ciascuno secondo la sua volontà.

Chi è ancora Cristo Gesù? È il sigillo del Padre a tutte le sue opere create. Chi porta il sigillo di Cristo, l’impronta di Cristo, entra nella salvezza.
Chi è senza questo sigillo e senza questa impronta, rimane fuori del mistero della salvezza e della redenzione.

Chi è ancora Cristo Gesù? È l’irradiazione della natura del Padre  e impronta della sua sostanza.

Noi sappiamo che Gesù è tutto questo perché dal Padre è stato generato con generazione eterna: “Dio da Dio, Luce da Luce, Dio vero da Dio vero, generato, non creato, della stessa sostanza del Padre”. 

Gesù è irradiazione e impronta per generazione eterna.

Per generazione eterna è il Figlio Unigenito del Padre. Questa la sua eterna verità. Questa eterna verità è nel Bambino che è stato avvolto in fasce e posto in una mangiatoia.

LEGGIAMO Eb 1,1-6

Dio, che molte volte e in diversi modi nei tempi antichi aveva parlato ai padri per mezzo dei profeti, ultimamente, in questi giorni, ha parlato a noi per mezzo del Figlio, che ha stabilito erede di tutte le cose e mediante il quale ha fatto anche il mondo. 

Egli è irradiazione della sua gloria e impronta della sua sostanza, e tutto sostiene con la sua parola potente. 
Dopo aver compiuto la purificazione dei peccati, sedette alla destra della maestà nell’alto dei cieli, divenuto tanto superiore agli angeli quanto più eccellente del loro è il nome che ha ereditato.

Infatti, a quale degli angeli Dio ha mai detto: Tu sei mio figlio, oggi ti ho generato?

E ancora: Io sarò per lui padre ed egli sarà per me figlio? Quando invece introduce il primogenito nel mondo, dice: Lo adorino tutti gli angeli di Dio.

Paternità e figliolanza di Cristo Gesù per generazione eterna oggi sono fortemente in crisi. 
I discepoli di Gesù quasi si vergognano di gridare al mondo che è proprio questa figliolanza eterna che fa la differenza tra ogni uomo, che è creato da Cristo in vista di Cristo e Cristo che invece è generato dal Padre ed è il Creatore di tutto ciò che esiste.
Il cristiano deve avere la forza dello Spirito Santo di annunciare che ogni uomo è stato Creato da Cristo Gesù, che è sua opera. Ma anche che ogni uomo viene da Adamo con la sua pesante eredità di morte e di tenebra.

Se questa differenza non viene predicata, il mondo viene abbandonato alla morte, alla tenebra, alla non salvezza, alla non redenzione.

Solo Cristo Gesù è il Salvatore e il Redentore dell’uomo. Nessun altro è il suo Redentore e Salvatore, perché Dio non ha stabilito nessun altro nome nel quale possiamo avere salvezza.
Se oggi il cristiano si vergogna di annunciare questa verità eterna, dalla quale è ogni altra verità nella creazione, è segno che lui non abita in questa verità, non si è trasformato in questa verità.

Chi si trasforma in luce irradia luce. Chi diviene Luce di Cristo spande nel mondo questa Luce. Se il cristiano non irradia, non spande, non diffonde la luce di Cristo è segno che lui è tenebra.

Chi vuole irradiare, spandere, diffondere la luce di Cristo Gesù è chiamato a lasciarsi trasformare dallo Spirito Santo in Luce di Cristo Gesù.

Mai il cristiano deve dimenticarsi che la luce si diffonde per natura: Luce da Luce, verità da verità, Divenendo lui natura di Luce, diffonderà attorno a sé luce. Luce da Luce. Verità da Verità, per natura trasformata in Luce e in Verità.
Se oggi Cristo non viene più annunciato, è segno che il cristiano è tenebra.

LETTURA DEL  VANGELO
Quando leggiamo il Prologo del Vangelo secondo Giovanni, quasi sempre noi tutti ci dimentichiamo che il Prologo è Vangelo.
Cosa significa che il Prologo è Vangelo? Significa che è la Verità di Cristo Gesù che noi tutti siamo chiamati ad annunciare ad ogni uomo. 

È verità da annunciare, predicare, proclamare, spiegare, insegnare, non solo a quanti già sono discepoli di Gesù, ma ad ogni uomo, perché la faccia sua verità.
La salvezza è non solo da questa verità annunciata, ma divenendo ogni uomo vita, luce, grazia, verità di Cristo Gesù, in Cristo Gesù, con Cristo Gesù.

Se il Prologo è Vangelo, se esso è la verità di Cristo, questa verità necessariamente da noi tutti dovrà essere trasformata in grido di annuncio, in dono di salvezza, in insegnamento di vita eterna.

A nulla serve leggere in Chiesa il mistero di Cristo Gesù, se poi il mistero di Cristo Gesù da noi non viene trasformato in Vangelo.
Con Isaia anche noi oggi dobbiamo profetizzare: “Quanto sono belli i piedi di quanti annunciano la verità di Cristo Gesù, dopo essere divenuti essi stessi verità di Cristo Gesù”.

O trasformiamo il Prologo in Vangelo, in annuncio, in predicazione, in insegnamento, in profezia, oppure le nostre liturgie sono vane.

È questa la verità di ogni liturgia che celebriamo: la sua potenza di trasformare noi nel mistero che celebriamo perché diveniamo testimoni, annunciatori, profeti del mistero che è divenuto la nostra stessa vita.

Un cristiano che non trasforma il Mistero in profezia, in annuncio, in insegnamento, in predicazione, attesta che Lui non è divenuto mistero nel Mistero di Gesù Signore.

Ma se non diveniamo mistero nel Mistero di Gesù Signore, attestiamo che la nostra fede è vana ed anche vane sono le nostre celebrazioni.

Si celebra il mistero non come ricordo, ma come vera opera attraverso la quale lo Spirito Santo ci trasforma nello stesso mistero che celebriamo.

Chi celebra secondo verità il mistero di Cristo, il mistero del Verbo Incarnato, deve divenire mistero in questo mistero.

O meraviglioso scambio! Il Creatore ha preso un’anima e un corpo, è nato da una vergine; fatto uomo senza opera d’uomo, ci dona la sua divinità.

LEGGIAMO IL TESTO DI Gv 1,1-18
In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio.

Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste.

In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta.

Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome era Giovanni.

Egli venne come testimone per dare testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui.

Non era lui la luce, ma doveva dare testimonianza alla luce.

Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo.

Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto.

Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto.

A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome,

i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati.

E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità.

Giovanni gli dà testimonianza e proclama: «Era di lui che io dissi: Colui che viene dopo di me è avanti a me, perché era prima di me».

Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. 

Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo.

Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato.
Ora proviamo a trasformare prima il Prologo in Vangelo. Ognuno è chiamato a trasformarlo prima per se stesso e solo dopo averlo trasformato per se stesso, potrà trasformarlo per gli altri.

Sono stato creato per il Verbo eterno, che è in principio Dio, cioè è Dio dall’eternità per l’eternità. Lui è il Creatore che non è stato creato. Lui è Dio presso Dio, in principio, cioè da sempre.

Lui è la mia vita e la mia luce, la mia verità e la mia giustizia. Lui è la Sorgente eterna della mia vita e della mia luce.

Ma io mi sono separato da questa sorgente eterna. Sono entrato nella morte e nelle tenebre.

Lui per amore verso di me, si è fatto carne per avvolgermi nella sua carne con la sua grazia, la sua vita, la sua verità, la sua luce.

Lui, Dio, per me si è fatto uomo per fare me, uomo, Dio, in Lui, per Lui, con Lui, partecipe cioè della natura divina, per immersione nelle acque del battesimo e per opera dello Spirito Santo.

Lui è Il Rivelatore vero del Padre. Guardando Lui so chi è il Padre. In Lui, con Lui, per Lui, nel suo corpo, come suo corpo, anch’io conoscerò il Padre e potrò rivelarlo ad ogni altro uomo.

Solo se quanto è profetizzato nel Prologo diviene Vangelo, vita, verità, luce, grazia per me. potrà divenire profezia per il mondo intero.

Poiché per me il Prologo non diviene profezia per il mondo, è segno che non è divenuto Vangelo per me.

È altresì segno che celebro i misteri come un ricordo di ciò che è stato, ma non come immersione nel mistero per divenire anch’io mistero del Mistero che celebro.

Ma se non divento mistero del Mistero che celebro, rendo vano per me il Mistero e lo rendo vano per il mondo intero.
Madre del Verbo della vita, vieni in nostro soccorso. Fa’ che il Mistero che celebriamo diventi il nostro stesso mistero, lasciandoci trasformare in esso dallo Spirito Santo.

Trasformati in Mistero, lo manifesteremo al mondo intero, lo annunceremo, lo spiegheremo, invitando ogni altro uomo a lasciarsi anche Lui trasformare nel Mistero di Cristo Gesù per la sua redenzione eterna. Amen. 
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